LA COPPIA

Nella costruzione di un progetto terapeutico con la coppia è importante tenere in considerazione un approccio che consideri contestualmente sia i problemi dei singoli individui sia la coppia intesa come sistema. Questa chiave di lettura su due livelli può favorire l’individuazione di una problematica riconducibile o al ciclo di vita della coppia (es. nascita di un figlio, una morte o la “sindrome del nido vuoto”) oppure una crescita asincronia dei bisogni dei partners e quindi, da parte di uno dei due, l’allontanamento dal progetto di vita comune immaginato e fino all’ora da entrambi condiviso (il “Noi”). 
Per la natura sistemica della coppia sarebbe da privilegiare un lavoro in coterapia poiché, in tale setting, diventa più difficile che si concretizzino quelle situazioni, spesso inconsapevoli, di collusione o di triangolazione da parte del terapeuta con uno dei due membri della coppia. Al tempo stesso la coterapia, per lo più condotta da terapeuti di sesso opposto, fornisce alla coppia un modello di interazione efficiente ed affiatato. 
In questa direzione è da ricordare la modalità terapeutica proposta da Joseph e Sandra Zinker, la quale prevede circa 6-10 incontri all’interno dei quali si effettuano una serie di esperienze (5 passaggi) che tendono a favorire nei coniugi microconsapevolezze sul loro modo di funzionare e di comunicare, sia negli aspetti positivi che negativi. 
Tali esperienze vengono guidate dai coterapeuti, dei quali uno svolge la funzione di conduttore e l’altro di consulente; essi si pongono prima in un atteggiamento di osservazione fenomenologica, poi di analisi dei comportamenti della coppia ed, infine, di comunicazione alla coppia di quanto visto fare. 
Oltre a questa modalità molto strutturata, possiamo immaginare altri tipi di intervento con l’uso delle tecniche gestaltiche. È difficile dire quale tecnica più di altre sia indicata nel lavoro con la coppia, poiché ognuna sarà un sistema con regole e funzionamenti peculiari. 
All’inizio della terapia può risultate utile l’uso del genogramma per acquisire informazioni sull’identità dei partners e sulle loro famiglie di origine, evidenziando non solo lo spazio vitale definito dalla coppia ma anche i mandati transgenerazionali trasmessi dalle proprie famiglie (“miti familiari, ruoli, aspettative”) e inconsapevolmente assimilati dai coniugi. 
Molto spesso nella coppia in crisi si assiste ad un grave problema comunicativo, in cui predomina un linguaggio accusatorio e di svalutazione nei confronti del compagno/a che genera chiusura. E’ spesso necessario un approccio pedagogico ed educativo al problema, ancor prima che terapeutico, al fine di insegnare alla coppia ad esprimersi in maniera efficace (attenersi ai fatti senza generalizzare, parlare focalizzandosi sui propri vissuti e non sulle mancanze dell’altro, messaggio-io contro messaggio-tu, ascoltare il livello emotivo delle comunicazioni dell’altro), e di sviluppare empatia verso i disagi avvertiti dal coniuge. 
A tal fine, ritengo utile l’utilizzo di tecniche di role-playng con l’inversione dei ruoli rigidi dei partner all’interno della dinamica di coppia, così come la possibilità di avere una lettura metaforica e simbolica della conflittualità attraverso sculture corporee. 
Individuate le regole, i “non detti” e gli assunti disfunzionali che governano il  rapporto di coppia (obiettivo terapeutico fondamentale) è possibile iniziare un lavoro di riavvicinamento emotivo tra i coniugi attraverso tecniche esperienziali sui diversi livelli quali, ad esempio, fantasie condivise sul livello immaginativo, esperienze attraverso le diverse funzioni di contatto sul livello corporeo o l’esplicitazione verbale del proprio mondo dei sentimenti verso il coniuge. 
L’obiettivo sarà pertanto quello di lavorare sulle possibilità della coppia di ritrovarsi focalizzando l’attenzione su quelle risorse già presenti nella coppia ma che i partners molto spesso non vedono o non valorizzano.   
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